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Verso 
il 18 aprile 

Politica 
A Bari il segretario della De fa l'annuncio 
Un congresso costituente e un programma 
più vicino a Sturzo che a De Gasperi 
«Un'immagine sfigurata da altri, non da me» 

(ìi'iwdì 
aprili' 1M3 

Martinazzoli: «A giugno 
partito e nome nuovo» 
Un congresso costituente, un partito più sturziano 
che degasperiano, nuovi dirigenti e nuovo program
ma. E anche un nuovo nome: Partito popolare euro
peo. Martinazzoli ha scelto Bari per dire che a giu
gno, a Milano, si awierà la fase che porterà a cam
biare la De. Lo ha detto a duecento esponenti del 
mondo cattolico locale, i dirigenti pugliesi del parti
to non c'erano, non li hanno voluti. 

H BARI. Mino Martinazzoli 
non sembra preoccuparsi mol
to dei sondaggi che parlano di 
un sorpasso del Pds sulla De e 
intende portare avanti il rinno
vamento del partilo, anche se 
qualche volta questo sforzo 
sembra quello di chi voglia 
•svuotare il mare con un cuc-
chlao». Per il segretario 
della Democrazia Cristiana -ci 
sono altre ragioni che noni . 
sondaggi che incitano al rinno
vamento». 

Anche a Bari, dove si è reca
to per concludere la campa
gna referendaria per il si, Marti
nazzoli si è confrontato con un 
mondo cattolico in ebollizione 
che chiede al partito un rinno
vamento rapido e effettivo, ma 

che esprime fiducia nella per
sona del segretario. 

«Temo - ha detto Martinaz
zoli - i rinnovatori che non 
hanno bussola né approdo». Il 
segretario ha anticipato che al
l'assemblea di Milano a fine 
giugno si awierà «il congresso 
costituente per dare una nuo
va struttura al partito, una nuo
va classe dirigente e un nuovo 
nome». Martinazzoli ha co
munque ammonito che «an
che se ha un'aria di avanguar
dismo invocare il nuovo non si 
può andare avanti senza sape
re cosa sia questo nuovo». Pa
rafrasando una frase di Ce-
chov, Martinazzoli ha spiegato: 
«Io non andrò a Mosca senza 

sapere che cosa voglio trovar
ci». 

A chi come l'ex sindaco di 
Bari, Enrico Dalfino, gli ricor
dava che anche la recente 
campagna di adesioni al mani
festo del partito ha visto il rin
novarsi delle pecche del vec
chio tesseramento, Martinaz
zoli ha assicurato di voler veri
ficare attentamente e, se il ca
so, bloccare le adesioni, come 
già accaduto a Napoli. 

Martinazzoli ha anche sotto
lineato che primi responsabili 
di questi errori sono «i dirigenti 
locali e i parlamentari. In chi 
compra tessere o adesioni - ha 
detto - c'è un istinto di morte e 
io impedirò questa ottusità». 

Martinazzoli ha detto di es
sere consapevole che quella 
della De è oggi «un'immagine 
sfigurata. Quello che accade -
ha però precisato - lo sto pa
gando non i C r quello che ho 
fatto, ma per quanto fatto da 
altri, il cui torto più grave 6 sta
to l'aver evocato l'aggettivo cri
stiano nella loro politica». 

Il segretario della De ha det
to che la sua rivendicazione 
degli elementi positivi del pas
sato non e fatta per lenire le 
angosce del presente, ma per

ché non c'è futuro senza me
moria del passato e, in polemi
ca con chi come Segni ha pre
ferito lasciare il partito ha det
to: «Bisogna essere consapevo
li che la fuga non e' la reden
zione e su questo io non sono 
disponibile a transazioni, lo 
non difendo le ragioni di quel 
passato che rischia di schiac
ciarci, ma quelle del futuro di 
un partito popolare in questo 
paese e se 1 cattolici non lo ca
piscono vuol dire che non 
hanno più spazio nella storia 
politica di questo paese». 

Per il segretario della De i 
problemi posti dal rinnova
mento non si risolvono «con 
una prassi di tipo processua
le». Alle cosiddette «avanguar
die cattoliche», Martinazzoli ha 
rimproverato di -replicare in 
termini manieristici quella 
stessa ideologia che abbiamo 
contribuito a distruggere e che 
sosteneva che la politica è tut
to e deve dettare i fini alla vita». 
Parallelamente ha respinto le 
motivazioni addotte da chi ha 
abbandonalo il campo propo
nendo, come Segni, «di far 
sparire lo stigma cristiano nel-
l'indistinzione. lo • ha detto -

questo non lo faro' mai». 
«La De in questi mesi è già 

passata dalla impostazione 
proporzionalista alla scelta 
maggioritaria, ma c'è chi se ne 
è andato per garantirsi la pu
rezza del si ed ora, per vincere 
solo lui, dice che il nostro è un 
no camuffato: Segni però si 
metta tranquillo, perchè il suo 
60 per cento lo avrà». Il segre
tario nazionale della De, riven
dica al partito il merito di aver 
scelto «dove collocarsi» prima 
ancora del verdetto referenda
rio, sottolinea che in questi ul
timi mesi la De «ha garantito 
che un governo ci fosse» e rile
va che «I' alternanza può com
piersi ora che il comunismo è 
finito sia in Europa sia in Ita
lia». L'incontro di Bari era riser
vato ad olire 200 esponenti del 
mondo cattolico locale, radu
nati in una sala annessa alla 
Basilica di San Nicola. All' in
contro non hanno partecipato, 
per volontà degli organizzato
ri, i parlamentari pugliesi e i 
quadri locali del partilo, parti
colarmente contestati dagli in
tervenuti al dibattito. 

Martinazzoli ha ricordato 
che dall'eccesso derivato dal 
volere garantire «il governo ad 

Mino Martinazzoli 

ogni costo, sono derivati quei 
detriti da cui oggi dobbiamo 
sgomberare il campo». In que
sto senso il segretario della De 
ha individuato negli ultimi an
ni e in particolare in quelli nei 
quali lo Scudocrociato ha vo
luto accettare la competizione 
del Psi di Craxi, «gli anni della 
dissoluzione dell'anima mora
le della De». 

Parallelamente però Marti
nazzoli ha difeso il sostegno 
chiave dato dalla De al gover
no Amato: «Abbiamo garantito 
che un governo ci fosse e che 
non fosse un governo qualsia
si, ma che di fronte al carosello 
del nuovo e del vecchio sapes
se garantire un che di passag

gio, di recupero e di resistenza. 
Governare in queste condizio
ni comporta sicuramente un 
costo, un costo che noi consa
pevolmente pagheremo». 

Mino Martinazzoli è tornato 
anche a polemizzare con il 
leader della Rete Leoluca Or
lando: «Oggi per essere vera
mente nuovi occorre distin
guere tra il sincero e l'insince
ro. Orlando aveva partecipato 
alla raccolta delle firme per il 
referendum che doveva cam
biare in senso maggioritario la 
legge elettorale del Senato • ha 
ricordato Martinazzoli - ora in
vece dice no. Questo è un mo
do di fare politica vecchio e 
decrepito. È la bugia della vec
chia politica politicante». 

Il sondaggio Directa 
Pds al 20%, De al 18%? 
Occhietto: ci metterei la firma 
ma resta la frammentazione 
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daggio pubblicato ieri , dal 
domale di Montanelli, secon
do if quale se si votasse oggi 
con il sistema proporzionale il 
Pds sorpasserebbe la De, e tre 
soli partiti (De, Pds e Lega) ot
terrebbero risultati superiori al 
6 per cento dei voti. «Ci mette
rei la firma anche subito - è 
stato il commento del segreta
rio del Pds Achille Occhetto -
tuttavia, anche se quanto risul-

' ta dal sondaggio devesse verifi
carsi alle prossime elezioni 
non sarebbe risolto il proble
ma della governabilità. La 
frammentzione del Parlamen
to resterebbe, la stabilità del
l'esecutivo la puà risolvere so
lo una nuova legge elettorale». 
Il presidente del Psi, Gino Giu
gni, ritiene che se il sondaggio 
corrispondesse al vero «sareb
be una disgrazia, tre volte una 
disgrazia, perchè esso mortifi
ca ileonsenso assegnato al Psi, 
esalta quello del Pds e prefigu
ra un Parlamento praticamen
te ingovernabile, con «una 
maggioranza che si potrebbe 
formare soltanto fra Pds, De e 
Lega». Giugni giudica comun
que i risultati «indicativi» dello 
stato d'animo dell'opinione 

pubblica dopo Tangentopoli. 
Anche il democristiano 

Francesco D'Onofrio conside
ra il sondaggio un «sismografo 
affidabile» rispetto al «terremo
to in atto». D'Onofrio preferisce 
però aspettare «la risposta del 
sismografo a terremoto finito». 

Lucio Libertini, di Rifonda
zione, invece è convinto che il 
sondaggio del Giornale sia 
«scopertamente truccato», in
somma una «trappola» per 
convincere un Pds che Liberti
ni vede «sempre più diviso e in
quieto» a votare SI al referen
dum sul Senato: la Quercia sa
rebbe cioè incoraggiata a libe
rarsi dal timore di «un successo 
democristiano e leghista pro
piziato dalla legge truffa». 

Infine, il Pri. I risultati del 
sondaggio, sostiene la Voce re
pubblicana, sono «la prova del
la fine della proporzionale», e 
disegnano «un quadro di deva
stante frammentarietà che te
stimonia una volta per tutte 
che una lunga fase della storia 
italiana è Unita». Perciò, con
clude la Voce, «il capitolo della 
proporzionale, utile ad evitare 
uno scontro "alla greca" nel
l'immediato dopoguerra, va 
ormai chiuso». 

Rutelli, Procacci, Scanio, Boato, Giuliari e Rocchi: «Solo il cambiamento favorisce l'alternativa» 

Verdi, molti leader storici contro il No: 
«La riserva indiana porta solo sconfitte» 
Scendqno-in campo.«I .verdi per rVSì» COTI ornappello * 
si rivolgono ai cittadini-e alle-forze politiche che vo
gliono cambiare. «L'attuale regime sta crollando» 
sono ormai «maturi i tempi per preparare l'alternati
va» ma occorre dare la «spallata» decisiva votando Sì 
al referendum sul Senato e tutti gli altri referendum 
del 18 aprile. Un appello per il Sì è stato lanciato an
che da esponenti dell'ambientalismo italiano. 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. Sul referendum 
elettorale per il Senato i Verdi 
si sono spaccati come una me
la, nei gruppi parlamentari co
si come è stato all'Assemblea 
nazionale di Montegrotlo, do
ve il pronunciamento per il No 
ha prevalso di misura (52 per 
cento) sulla mozione che pro
poneva la libertà di coscienza. 
La linea, quest'ultima, scelta 
dai sostenitori del SI che avreb
bero preferito non contarsi su . 
una materia importante ma 
non distintiva per i Verdi A tre 
giorni dal voto del 18 aprile so- ' 
no scesi in campo i Verdi del ' 
SI. Grande assente, per rispet
tare l'orientamento prevalente 
emerso a Montegrotlo, il porta- • • 
voce nazionale Carlo Ripa di 
Mcana che personalmente è 
da tempo e pubblicamente 

schierato per il SI. 
«L'attuale regime sta crollan

do» e sono «maturi i tempi» per 
dar vita a una «formazione pro
gressista, democratica, laica», 
ma è necessario dare la «spal
lata» decisiva votando SI al re
ferendum .elettorale. In una 
conferenza stampa a Monteci
torio, presenti i parlamentari 
Giuliari, Boato, Annamaria 
Procacci, De Benetti, Pecoraro 
Scanio, Rutelli e Carla Rocchi, i 
coordinatori nazionali Corleo-
ne e Vernetti, hanno lanciato 
un appello (sottoscritto da 300 
esponenti verdi di tutta Italia e 
dagli europarlamentari Agliet-
la e Binetti) per il SI a tutti gli 
otto referendum del 18 aprile. 

«Sono uno dei promotori del 
referendum sul Senato e con
vintamente voterò SI - ha ricor-

Francesco Rutelli 

dato Francesco Rutelli - con il 
tracollo della partitocrazia è 
venuto il momento di candi
darsi a conquistare la maggio
ranza più che prepararsi "riser
ve indiane" per nuove sconfit
te». A pochi giorni dal voto, se
condo Rutelli, è importante sa
pere che «se vincerà il No non 
ci sarà nessuna riforma, men
tre la vittoria del SI apre la stra

da al cambiamento».-PurTiella 
-inevitabile semplificazione, il 
referendum - ha affermato Ru
telli - già indica la strada giusta 
di un sistema in cui convive-
ranno la scelta chiara di una 
maggioranza e la salvaguardia 
delle minoranze, cui va garan
tito l'accesso in Parlamento». 
Rutelli assicura che dopo il vo
to si impegnerà in Parlamento 
a portare avanti una riforma 
elettorale che tenga conto del
le proposte dei Verdi, ma a 
tempo stesso annuncia che si 
batterà per contrastare «lo spi
rito minoritario che appare an
cora dominante in molti settori 
della sinistra» che non si pon
gono il problema di «vincere 
per governare il paese». Insom
ma chi vota No a sinistra «non 
coglie , l'occasione storica di 
preparare l'alternativa in Ita
lia». 

Marco Boato ha riassunto le 
«quattro tappe» della transizio
ne: «La legge sull'elezione di
retta dei sindaci; il referendum 
del 18 aprile; la formazione di 
un "governo di svolta"; la for
mazione di un'area democrai-
ca, laica, progressista aperta ai 
cattolici non integralisti (pro
tagonisti gli stessi Verdi). Per 
Lino De Binetti «se i Verdi vo
gliono una riconversione del

l'economia e della società de-' 
vone rendersi conto che tale ri
forma coincide con la riforma 
della politica e delle sue rego-

' le». Vernetti ha sottolineato co
me la maggior parte dei sotto
scrittori dell'appello per il SI 
siano consiglieri comunali, 
provinciali e regionali. Anna
maria Procacci ha rivolto un 
appello alle donne «a votare SI 
a non aver paura di voltare pa
gina e smantellre un vecchio 
sistema per construirne uno 
nuovo centrato sulla persona e 
sul rapporto più diretto tra cit
tadini e eletti». Pecoraro Scan-
nio ha polemizzato con chi 
parla di «legge truffa» e ha sotti-
ncato come a Sud si sta assi
stendo a «una grande campa
gna fascista per il No». -È il si
stema attuale - ha detto - che 
ha consentito a camorristi, la
dri e corrotti di essere eletti 
dentro delle liste truffa». 

Un altro appello per il SI al 
referendum sul Senato per 
«non dissipare la forza am
bientalista e diventare elemen
ti della frantumazione», è stato 
lanciato da esponenti dell'am
bientalismo italiano tra cui 
Chicco Testa, Campos venuti. 
Giovanna Melandri, Antonio 
Cederna, Fulco Pratesi, Carlo 
Ripa di Meana, Paolo Gentilo-
ni, ValdoSpini. 

A Reggio Emilia due minisondaggi dell'Unità. Un po' più bassi i consensi tra gli operai 

E il popolo delle discoteche tifa per il Sì 
Il popolo del «sì» vince sia fra i lavoratori di un self 

- service in una zona industriale sia fra i giovani di 
una discoteca. Con qualche sorpresa però. La re
dazione dell'Unità di Reggio Emilia ha realizzato 
due sondaggi alla vigilia del voto sui referendum. 
E per il dopo 18 aprile emerge, anche in chi si 
considera politic'amente di centro» la voglia di ve
dere il Pds e la sinistra al governo. 

" '•' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIAN PIERO DEL MONTE 

UH REGGIO EMILIA. Due blitz, 
in un self service di un quartie
re industriale della città e in 
una discoteca. Due pubblici 
diversi, per età, per composi
zione sociale, per interessi. 
Due ambienti in cui «testare» 
gli umori dell'elettorato che sta 
per presentarsi • all'appunta
mento di domenica sui refe
rendum. • 

Con l'aiuto di quattro rileva
tori, coordinati dal giovane so-

' ciologo Claudio Bonacini, la 
redazione reggiana dell'Unità 
ha effettuato un doppio son
daggio: 175 persone avvicinate 
nel self service «Midi» della zo
na industriale di Mancasale, 
211 giovani interrogati nell'a

trio della discoteca «Italghisa». 
Anonimo ovviamente il que
stionario, per non influenzare 
le opinioni. 

Quasi tutti disponibili a ri
spondere. Il popolo del «si» è 
vincente sia fra i lavoratori in fi
la col vassoio che fra i ragazzi 
che si sono dati appuntamen
to per ballare. Ma nulla è scon
tato. Il margine non è strepito
so, alla mensa, per il Senato. E 
qualche rischio, a sorpresa, 
viene a galla anche per la vitto
ria del «st» fra i giovani sulla 
droga. 

Al «Midi» il campione intervi
stato è composto in prevalen
za da maschi, sui trent'anni, 
operai, di istruzione media. Un 

Referendum sulla legge 
elettorale al senato 

Referendum sulla legge 
che prevede il carcere 
per i tossicodipendenti 

51.356 è già schierato: è convin
to dell'urgenza di cambiare il 
sistema elettorale al Senato. 
Una maggioranza di misura, 
anche se a pochi giorni dal vo
to. Il no è al 20.4%. E resta un 
serbatoio di quasi un terzo di 
indecisi, per convincere i quali 
saranno decisive anche queste 
ultime ore. Un si schiacciante, 

invece, per l'abolizione del fi
nanziamento pubblico dei 
partiti (66%), per l'abolizione 
dei ministeri delle partecipa
zioni statali (64.5%) e del turi
smo (57.9%). per togliere al 
governo i poteri di nomina nel
le Ca.ssedi Risparmio (61.2%). 
SI anche all'abolizione del mi
nistero dell'agricoltura, con 

margini meno larghi (53.9%). 
SI all'abolizione della legge 
sulle tossicodipendenze 
(59.2%). La valanga di st tra
volge anche il quesito sulla sot
trazione dei controlli ambien
tali alle Usi (56.6%). 

Nello scenario della discote
ca «Italghisa» il campione è 
composto all'83.4% di giovani 

si età fra i 18 e i 29 anni. Un 
quinto dichiara di essere stu
dente, un terzo è costituito da 
operai, un altro terzo da impie
gati e tecnici, il resto si divide 
fra liberi professionisti e diri
genti, artigiani e commercian
ti. I titoli di studio sono medio
alti. Insomma, uno spaccalo 
rappresentativo delle genera
zioni «under 30». . • 

Il «si» prevale qui con più 
nettezza. Dieci percento in più 
(61.6%) nelle risposte al que
sito sul Senato, sul finanzia
mento ai partiti (76.8%), sul
l'abolizione del Ministero delle 
Ps (74.1%). Percentuali supe
riori del 3-5% anche su tutti gli 
altri quesiti, ma con una sor
presa: per l'abolizione della 
leggo Jervolino-Vassalli sulla 
droga si pronuncia solo il 
53.1%. Il «no» raggiunge il 
28.9%, ' gli indecisi sono il 
16.6%. Una risposta inaspetta
ta, davanti ad una discoteca. 
Fa riflettere. Il movimento d'o
pinione che ha proposto il car
cere come rimedio alla tossi
codipendenza ha consensi, 
minoritari ma non irrilevanti, 
anche fra i giovani. • 

E dopo il 18 aprile? Il que

stionario propone ad entrambi 
i gruppi una domanda su quali 
partiti vorrebbero al Governo 
dopo la prova referendaria. In
teressanti le risposte. Sia fra i 
lavoratori del self service che 
fra i giovani della discoteca è 
diffuso il desiderio di un nuovo 
governo con il Pds. 

In mensa un 37% indica im
mediatamente il partito della 
Quercia per il governo, un altro 
18.5% «la sinistra», un 17% «fac
ce nuove, oneste, nessuno de
gli attuali partiti», un 27.4% al
tre formazioni politiche. In di
scoteca le percentuali sono ri
spettivamente del 33.5% per il 
Pdsedel 12.3% perla «sinistra», 
per un totale del 46%. Quasi 
scontato, si potrebbe dire, in 
una zona come l'Emilia che è 
sempre stata «rossa». Non pro
prio, perchè alla domanda sul
la . collocazione politica, il 
campione giovanile si autode
finisce • «di sinistra» solo al 
30.1 %, di «centro» al 55.1 % (so
prattutto per simpatie «leghi
ste»), di «destra» al 14.8%. An
che chi è di centro, quindi, ri
tiene utile mettere alla prova 
del governo il Pds e la sinistra. 

Il Sì non sospetto 
deciso dall'Arci 

GIAMPIERO RASIMELLI 

• • L'Arci in vista del la pros
sima consultazione referen
daria ha dato una indicazio-
ne di voto per il Sì. La decisio
ne risale allo scorso novem
bre quando, prima di altri, il 
nostro Consiglio nazionale. . 
per quel che nguarda le rifor
me elettorali, maturò l'indi
rizzo per un sistema maggio
ritario in due turni corretto 
proporzionalmente. 

Si tratta di una indicazione 
che viene dall'esperienza po
litica che abbiamo condotto 
in questi anni come movi
mento associativo e che ov
viamente salvaguarda la li
bertà di scelta dei singoli e 
non demonizza le posizioni 
differenti. 

Le radici del nostro impe
gno referendario sono pro
fonde, si collocano tra l'89 e il 
'90. Ricordo la proposta della 
Fucì, quella delle Adi, gli in
contri serali tra associazioni 
ed esponenti radicali, comu
nisti in trasformazione, socia
listi in grande imbarazzo e 
verdi. Solo dopo, subito do
po, l'incontro con Segni, che 
veniva dal suo impegno per 
l'elezione diretta dei sindaci. 
In verità, soltanto l'insistenza 
delle Adi e di un gruppo di 
cattolici fini per convincerci 
della necessità di aggiungere 
il quesito referendario sulla 
preferenza unica che poi si è 
rivelato decisivo per dare una 
svolta alla vicenda politica di 
questo nostro paese. 

Parto di qui, perché è utile 
ricordare il carattere che eb
be la promozione dei refe
rendum almeno su un ver
sante allora decisivo, quello 
di una parte significativa del
l'associazionismo. Era il ten
tativo di darci uno strumento 
con il quale denunciare l'in
sostenibilità del sistema poli
tico vigente, per cercare di 
forzare la sua impenetrabili
tà, di far entrare nelle istitu
zioni una spinta di rinnova
mento e di riforma che certo, 
per le caratteristiche stesse 
delle associazioni, non si fer
mava alla riforma di mecca
nismi elettorali, ma poneva 
una domanda radicale di • 
nuovo rapporto tra governo, " 
rappresentanza e società, al
lora largamente condivisa. 

Poi, lo scontro referendario 
è via via stato inevitabilmente . 
riassorbito dalla politica in 
senso stretto, dalla lotta tra i 
partiti, tra i gruppi parlamen
tari, tra i trasversalismi partiti-._ 
ci e parlamentari. Per quanto 
mi riguarda preferisco richia
marmi a quei caratteri origi
nari per motivare il mio Si e 
l'indicazione dell'Arci. 

Vediamo tutti quanto pesi 
la crisi delle tradizionali rap
presentanze (partiti, sinda
cati dei lavoratori e delle im
prese) mentre cresce la do
manda di una nuova capaci
tà e di nuovi canali di rappre
sentanza con l'aggravante 
della crisi generale della sini
stra. 

C'è bisogno della pressio
ne di un vero e proprio movi
mento di rinnovamento delia 
democrazia che articoli in 
modo nuovo la rete dei sog
getti politici e la trama istitu
zionale della rappresentan
za • -

Credo che condividiamo 
tutti il bisogno di limitare il 
ruolo dei partiti, di rendere 
stabile e trasparente la fun
zione di governo, di ravvici
nare al cittadino elettore la 
responsabilità dell'eletto, di 
favorire l'aggregazione delle 
lorze di sinistra e di progresso 
senza penalizzarne identità e 
vitalità. 

Ed è necessaria una legge 
che definisca le norme della 
rappresentanza sindacale, 
come pure il riconoscimento 
del ruolo e della funzione 
dell'associazionismo, del vo
lontariato, dell.' cooperazio
ne sociale come soggetti di 
un nuovo sistema di islituzio-
nalità sociali. 

Sono consapevole che la 
vittoria del SI non garantireb
be di per sé questo processo. 
Essa indicherebbe però una 
strada da percorrere in fretta, 
perché la crisi non dà più 
tempo ai nostri ritardi. 

La vittoria del No d'altra 
parte non garantirebbe che i 
vuoti di rappresentanza la
sciati dalla proporzionale e 
dal vecchio sistema di rap
presentanza venissero col
mati da uno sforzo di auton-
forma che ad oggi non ha da
to prova di possedere motiva
zioni adeguate all'urgenza 
del cambiamento. 

Quanto all'Arci, e alla no
stra collocazione, la nostra 
scelta è a sinistra, e lo dice la 
storia delle lolle che abbia
mo condotto e guidato in 
questi anni difficili, in piena 
autonomia, e ancora di re
cente il 27 di febbraio a fian
co dei Consigli. E lo dice an
che il fatto clic non ci faremo 
dividere dal Sì e dal No. Stia
mo già lavorando perché do
po il 18 aprile si costruisca in 
ogni modo l'unità della sini
stra e dei progressisti italiani 

•su un progetto di ninne io del
la democrazia 'delle politi
che sociali, dell'occupazio
ne, dei diritti civili e di libertà, 
di una cultura di solidarietà e 
responsabilità. Scenderemo 
in campo, in modo visibile e 
radicale, su tutto questo. 

Noi interloquiamo volen
tieri con Segni, come con lutti 
i cattolici e con quei soggetti 
della politica democratica 
che insieme alla sinistra pos
sono costruire il cambiamen
to necessario di questo pae
se. Ma il referendum non è di 
Segni, e d'altra parte con Se
gni il nostro rapporto non è 
mai stato acntico. Anche oggi 
la risposta al quesito sulla 
abrogazione della legge sulla 
droga ci divide. Autonomia e 
responsabilità vanno pratica
te con orgoglio e consapevo
lezza. • -. 

Ultimatum al consiglio veneto 

Gli industriali: «Se non fate 
subito la giunta chiediamo 
al governo di sciogliervi» 
• • VENEZIA. Una minaccia di 
licenziamento in piena regola: 
o i consiglieri del Veneto rie
scono a formare una nuova 
giunta entro aprile, oppure la 
Confindustria attiverà le proce
dure per sciogliere il consiglio 
regionale ed indire nuove ele
zioni in base all'articolo 126 
della costituzione. L'aut-aut è 
stato lancialo dagli industriali 
del Veneto. Ciascuno dei ses
santa consiglieri regionali ha 
trovato ieri mattina una pepata 
lettera firmata dal presidente 
della Confindustria Dino Mar-
chiorello. «Per gli industriali ve
neti la scadenza di aprile ha 
valore decisivo. È l'ultima oc
casione che consiglieri regio
nali e forze politiche hanno», 
scrive Marchiorello. lamentan
do i danni provocati agli im
prenditori dal vuoto di potere. • 

«Qualora anche in tale data 
si dovesse constatare che non 
può essere raggiunto un accor
do serio e costruttivo, la nostra 
organizzazione ritiene che ciò 
rappresenterà la conferma di , 
una evidente impossibilità di 
formare una maggioranza (...) 
Trascorsa senza esito la data 
gli industriali veneti solleveran
no formalmente alla presiden
za del consiglio il problema 
del governo del Veneto chie
dendo un intervento risolutore 
anche presso il capo dello sta
to per lo scioglimento del con
siglio regionale e l'indizione di 
nuove elezioni». 

La costituzione prevede lo 
scioglimento del consiglio re
gionale, su decreto del presi

dente della repubblica, «quan
do, per dimissioni oper impos
sibilità di formare una maggio
ranza, non sia in grado di fun
zionare». «Sì, è la prima volta 
che un'organizzazione im
prenditoriale si muove così. È 
un • awertimenlu. un'ultima 
chance: non è più sufficiente 
gridare "basta"», ha poi spiega
to a muso duro Marchiorello 

Il Veneto è in piena crisi da 
un anno- naulragala negli 
scandali la vecchia giunta Dc-
Psi. è affogalo in tangentopoli 
anche il secondo governo di 
«rinnovamento». Una terza 
giunta tra De. Verdi. Union del 
Popolo Veneto sostenuta da 
Rosy Bindi, segretaria regiona
le De. è morta una settimana fa 
prima ancora di nascere. Ora è 
tutto in allo mare, mentre 8 de
mocristiani e 2 .socialisti sono 
indagati od arrestati. Ma l'ulti
matum degli industnali non è 
piaciuto ai consiglieri. Nean
che a quelli di opposizione. 
Elio Armano e Walter Vanni, 
segretario v capogruppo dei 
Pds: «Preoccupazioni condivi
sibili. Perù Marchiorello pare 
confondere le istituzioni de
mocratiche con le dependan
ces della Conlindustna. È ine
legante chiedere che non 
scambi quella specie di anna
ta Brancaleone, che Rosy Bindi 
si intestardisce ad assemblare, 
con l'intero consiglio?». E poi. 
ironizza Armano, «da che pul
pito viene la predica: il sistema 
di potere Dc-Psi aveva una ter
za sponda, gli industriali vene-
li». 
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